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			 Incantesimo di sangue… 

			Il Sortilegio

		

	
		
			Chiedilo ancora,

			e non appena lo avrai chiesto,

			questa mia stessa mano,

			che per amor tuo già uccise il tuo amore,

			ucciderà, per amor tuo,

			un amore di gran lunga più vero:

			e tu sarai complice, in tal modo,

			della morte di entrambi.

			Riccardo III, W. Shakespeare

		

	
		
			A mia madre che fin da piccola 

			mi ha insegnato a sognare e scrivere, 

			a mia sorella che nonostante la mia follia

			 non crede che l’abbia finito davvero…

		

	
		
			Prologo

			Sentii il cigolio della porta aprirsi, volevo scappare, perché lui era di nuovo qui, ma io non potevo muovere nessun muscolo. “Ehi piccolina, me ne hai dati di grattacapi questa volta eh!” Volevo rispondergli ma non riuscivo ad emettere nessun suono. “Vuoi parlare?” Mi disse e così strizzai gli occhi per farmi capire. “Se strilli, mia cara saranno guai, ti avverto prima che tu possa fare qualche sciocchezza.” Gli feci l’occhiolino cercando di rassicurarlo, se volevo salvarmi avrei dovuto fingere. 

		

	
		
			1. L’inizio di una nuova vita

			La mia vita è sempre stata abbastanza tranquilla, andavo al college, la mia cittadina sembrava ormai da quasi duecento anni ferma nel tempo. I palazzi erano perlopiù vecchi e quelli che ancora erano in piedi sembravano fin troppo instabili per durare ancora molto e uno di questi è casa mia. Come sempre dopo la scuola me ne andavo in giro con la mia amica a bere qualcosa dopo le lezioni, niente di alcolico in ogni caso, dato che il nostro barista è anche il nostro supplente. La cittadina in cui abito non supera i tremila abitanti, Bandon nella contea del Coos, in Oregon fu fondata nel 1891 e affaccia direttamente sulla costa. La vista del mare la rende bellissima sia in estate che in inverno. Di gran lunga la preferisco d’inverno, posso tranquillamente andare sulla spiaggia e sedermi lì con i miei pensieri a guardare l’andirivieni delle onde. Questo pomeriggio era come un altro per me, ma avevo la strana sensazione da quando mi ero svegliata che sarebbe capitato qualcosa. Più che altro era un brutto presentimento e di solito, per mia sfortuna avevo sempre ragione. Forse era proprio per questo che non riuscivo a calmarmi. Quando mi girai e diedi le spalle alla mia amica di una vita, Aileen, capii che avere lo stomaco sottosopra era solo una delle cose brutte che stavano per accadere. L’aria era densa, carica di energia, sulla mia pelle correvano brividi… Una luce a un tratto avvolse il Salone. Uno squarcio temporale al centro della stanza creò il panico totale, tutto stava per cambiare, di questo ero certa. Ripenso ai giorni scorsi quando con la mia gonna nuova appena acquistata me ne andavo in giro sorridendo ai ragazzi della città. Il mio completo era stupendo; un cappellino con dei fiori su un lato, la camicetta bianca ricamata sui polsini e sul petto. La mia bellissima gonna blu notte completava il tutto. Un completo da mozzare il fiato, beh a me piaceva tanto e di certo non passavo inosservata, lo avevo comprato per un importante appuntamento con Bastian Black; un ragazzo affascinante e misterioso, ma talmente bello da far paura… L’appuntamento si era svolto magnificamente, un bel ristorante nel cuore della piccola cittadina, tavolo per due e per dessert una crostata alla marmellata, pensavo che la serata sarebbe finita lì ma poi chissà come eravamo finiti in una stanza sopra alla pensione. La cena volò troppo in fretta perché non mi resi conto che accadeva tutto troppo velocemente, per le scale si sentiva il profumo di lavanda e cera d’api, mi teneva per mano e mi trascinava tanto in fretta che inciampai due volte. La stanza era arredata da tende e tappeti rossi, al centro un letto a baldacchino con lenzuola di seta color ghiaccio, ricamate sui bordi, il copriletto rosso ciliegia con ricami a forma di foglie e rampicanti. L’immagine di lui sopra di me, accaldato e con un sorriso agghiacciante mi è rimasta talmente impressa che ora a un passo da qualcosa di veramente catastrofico, riesco solo a pensare a lui, la cosa migliore e peggiore che mi potesse mai capitare… La sua immagine mi era rimasta appiccicata nella mente. Dallo squarcio uscì un uomo vestito con un completo nero, il mormorio della gente rimasta paralizzata dalla paura era allarmata e veramente confusa, compresa io. Dalla luce e dalla nebbia uscì un uomo, non potevo e non volevo credere ai miei occhi. BASTIAN BLACK. “Katerina, sono venuto a prenderti!” Fece un sorriso che mi fece venire la pelle d’oca. “Bastian Black, cosa? Come? Ma non è possibile…” Dissi boccheggiando, avevo la gola secca e la sensazione che fosse diventata di carta vetrata. “Oh sì, tesoro!” Una risata squarciò l’aria piena di tensione. Mi afferrò per un braccio e mi spinse con uno strattone forte, verso il portale temporale. Un brivido m’invase per tutto il corpo, quando attraversai l’altro lato, era tutto completamente diverso. Sapevo in cuor mio che mi ero cacciata in un bel guaio. Stropicciai gli occhi e misi a fuoco. La prima cosa che vidi fu l’ambiente, che sembrava essere da tutt’altra parte. Avevo la strana sensazione di non essere più in Oregon. Un salone arredato molto con colori blu, rosso e nero, soprattutto per le tende, un’ambiente tetro e buio. Una cosa che mi saltò subito all’occhio era una ragazza della mia stessa età o forse poco più grande, al massimo una ventenne, seduta su una poltroncina di velluto rosso, teneva una mano sulla pancia e nell’altra teneva due pacchetti regalo… Continuai a guardarmi intorno; tele di dipinti che senza dubbio ritraevano il dolore dell’animo umano, sul soffitto rigorosamente dipinto pendeva al centro del salone un lampadario di cristalli. Tra le tende trapelava appena un filo di luce. Sicuramente sarà tardo pomeriggio. Scorsi le cornici in oro decorato e i vetri, ma più in là, allungando bene l’occhio mi resi conto che eravamo al secondo piano e in lontananza si potevano vedere le colline e i prati fioriti, ma ancora più lontano un piccolo paese. La mia conferma furono le campane che avvertivano il paese che stava per tramontare il sole. A riportarmi all’attenzione fu la voce di Bastian. “Benvenuta a casa Kat.” Disse con voce profonda e gutturale. “Questa non è casa mia. Che giorno è? Dove siamo, dammi una spiegazione me la merito. Tu mi hai rapito e portato chissà dove.” Trovai il fiato per dire tutte queste parole, che non pensavo di avere. “Vedi Kat, una cosa che mi è piaciuta subito di te è stata l’intelligenza, la scaltrezza, la schiettezza e i modi di fare, per non parlare del tuo temperamento, sei una donna così passionale…” Disse agitando in aria la mano destra non curante. “Bastian non mi hai ancora risposto.” La ragazza in fondo alla stanza si alzò e si diresse verso di me. “Non lo farà, io sono qui da almeno un mese e ancora non mi ha risposto, ma credo di essermi fatta un’idea vaga del posto in cui ci troviamo ora.” Disse la donna con voce squillante dal divano. “Dato che voi due state facendo conoscenza vi presento, Katerina lei è Lili Anne, spero che per la permanenza che avrete nella mia umile dimora, Villa Whisper, andiate d’accordo.” Uscì dalla stanza quasi di corsa e rimasi da sola con la mia nuova compagna di sventure, Lili Anne. Lo vidi uscire e sbattere forte la porta di legno scuro. Lili Anne si diresse verso le poltroncine rosso cremisi e si mise seduta, decisi di raggiungerla e di sedermi accanto a lei. Continuai ad osservarla per cercare di farmi un’idea ben precisa del suo carattere e del suo aspetto; aveva un cerchietto rosa antico, una camicetta color panna semitrasparente e una lunga gonna rosa con dei ricami in pizzo che arrivava fino al ginocchio. Vestita in maniera semplice e sobria nei colori, gli conferisce un’eleganza e raffinatezza unici, capisco perché Bastian l’abbia scelta, ma a proposito di cosa? Era tutto un bruttissimo incubo, lo era di certo. “Lili Anne, prima hai detto che ti sei fatta una vaga idea del perché siamo qui. Vuoi condividerla con me?” Dissi cercando di farla parlare. “Dai chiamami Lili. Non essere così formale, in fondo credo che passeremo molto tempo insieme, meglio che cominciamo a conoscerci. Sai Lili Anne era il nome della mia bisnonna. Tutti i miei amici o meglio quelli che avevo prima che Bastian mi sequestrasse mi chiamavano Lili, tu puoi fare lo stesso.” La ragazza sembrava fuori di senno, come se tutto ciò fosse normale, l’essere rapiti! “D’accordo Lili, sono contenta che ci diamo del tu, chiamami Kat. Il punto è che a quanto vedo non sei molto diversa da Bastian, ancora non mi hai risposto è come se tu stia cercando di nascondermi la verità.” Cercai di dire altro ma mi zittì prima di poter continuare a parlare. “No figurati! Cercavo solo di fare due chiacchiere è quasi un mese che sono qui e il massimo di attenzioni ricevute o sono stati i ricatti di Bastian o la cameriera che mi cambiava d’abito. Sai qui è l’unica a essere cortese con me.” La ragazza voleva fare conversazione eppure aveva l’aria di chi la sapeva lunga. “Stai ancora divagando, ma starò al gioco.” “Grazie. Come vi siete conosciuti tu e Bastian?” “Beh, come al solito passeggiavo nel parco con la mia amica Aileen di ritorno da scuola. Quando mi stancai per la passeggiata, mi sedei su una panchina con la mia amica e Bastian si avvicinò, ero così presa da lui che quando mi chiese di prendere il caffè insieme non rifiutai. Si è presentato da me ben vestito e dai modi affabili che evidentemente ci sono caduta con tutte le scarpe, era davvero fin troppo gentile. La sera m’invitò a cena, e la passammo in una camera della pensione, non lo vidi per una settimana finché non si è presentato questa mattina con uno squarcio temporale o quello che è, sai Lili mio padre è uno scienziato, è per questo che so certe cose. Fin da piccola per passare del tempo con lui, stavamo sempre in laboratorio o nel suo studio, alla fine rimasi affascinata dalla scienza che me ne innamorai e studiai fino alla scorsa primavera da privatista. Ora che sono al college vorrei tornarci e di corsa, quindi dimmi quello che sai.” Dissi scandendo bene le ultime parole. “Ok Kat, sai un tempo ero una donna tutto d’un pezzo ma ora non ne sono più così sicura. Da quando ho incontrato Bastian più di due mesi fa, mi ha stravolto, questa storia mi sta consumando l’anima, non passa giorno che non mi ricordi quanto ero felice senza la sua entrata in scena nella mia vita. Avevo un fidanzato Niall, stavo per sposarmi, ho quasi ventuno anni, ma tre giorni prima delle nozze si presentò lui e mi fece perdere la testa completamente. Diceva che ero la donna della sua vita ed io non ci capivo più nulla, lasciai Niall e quando finalmente stavo per sposarmi con Bastian ci ripensò e mi abbandonò sull’altare. Ho perso tutto per seguire Bastian e ora mi tiene prigioniera qui, certo non mi fa mancare nulla tranne la libertà e la felicità stessa.” Bene è anche più grande di me, pensai. “Wow! Accidenti, a te è andata molto peggio che a me.” Non so bene perché mi uscì questa frase infelice. “Ti ringrazio per il supporto. Ora sto meglio, tu non sei proprio di conforto, anzi ora sto peggio, dirlo ad alta voce lo fa sembrare più vero.” Davvero volubile la ragazza. “Scusami Lili, non volevo ferirti, ma delle volte la mia bocca parla prima di mettersi in contatto con il mio cervello.” Ed era la verità, mi succedeva più volte di quanto avrei voluto. “Non ti preoccupare Kat, non c’é l’ho con te ma con Bastian è lui il colpevole in tutta questa storia e ora ha coinvolto anche te e tutto questo solo per un erede.” “Lui vuole che cosa?!” Gridai. “Un bambino o una bambina per la sua eredità, si tratta di soldi Kat, spera che una di noi due sia incinta.” Iniziai a sbattere le palpebre incredula. “Fammi capire, e se fossimo entrambe incinte che cosa farebbe?” “È impossibile solo una di noi due lo è, questa è la storia. Me l’ha spiegata un po’ di tempo fa Bastian, avrebbe avuto solo due donne nella sua vita, e siamo noi due, ma solo una sarebbe stata la madre del suo erede. Ti confesso che come storia fa venire i brividi anche a me e sono quasi due mesi che ci penso, tu sarai sconvolta dalla notizia.” “Credo di potercela fare, dai raccontami la storia sono curiosa.” Come se tutto ciò fosse normale, però nonostante tutto morivo dalla curiosità e pensavo a come andarmene. “Tutta la storia cominciò mezzo secolo fa proprio in questa casa. Sua nonna, la signora Lucie, sposò Black I. Black tradì sua moglie, il quale non sapendo che aveva origini da una famiglia di streghe, lo maledì e con lui tutte le generazioni future fino a Bastian. Sconvolgente vero?!” Certo e ora ci sono anche gli unicorni! Come no, streghe ma per piacere. Pensai tra me e me. “Sì, ma non capisco il motivo del tradimento di Black.” “Sì hai ragione ho saltato un piccolo particolare, l’amante di Black era rimasta incinta, Black aveva promesso a sua moglie che un figlio non gli sarebbe interessato, ma lo voleva con tutto se stesso e quando incontrò l’amore della sua vita andò a letto con questa donna mettendola incinta.” “Ok, ora si spiegano molte cose ma non capisco, se Black voleva un figlio perché sposarsi con Lucie? Sicura che sia tutto? Mi sembra così strano.” “Semplice, l’amava. L’amore fa fare cose stupide, guarda noi per esempio.” Disse indicandoci. “Già hai ragione Lili, sembra che la storia si stia ripetendo. Quindi Bastian sarebbe il nipote di Black, è per questo che ha il cognome?” “No. Cioè in un certo senso sì, ma non per quello. Black è un marchio, è il nipote di Black nato con l’unione tra la figlia di Lucie e il figlio di Black. Lucie non aveva calcolato che suo figlio nato da un’altra storia potesse innamorarsi della figlia di Black.” “Quindi è l’unione tra le due storie?!” “Sì Kat, come storia è sia triste sia romantica ma ogni volta che ci penso mi viene la pelle d’oca.” “Quindi noi saremmo Lucie e l’altra donna? La storia si sta ripetendo? Ma io non sono innamorata di Bastian!” Come se ciò importasse, mi aveva rapito! “Sì lo so Kat, io sì e in questo caso interpreterei Lucie.” “Questa storia non ha alcun senso Lili!” “In realtà sì, noi saremo la fine di tutta questa storia perché il bambino metterà fine alla faccenda. C’è solo un piccolo problema Kat io non posso rimanere incita proprio come Lucie. Bastian ed io siamo incompatibili come gli antenati di Black.” Oddio, non può essere. La mia mente vorticava senza sosta. “Ma ne sei sicura? E se fossi io quella che non può rimanere incinta?” “Kat, ne sono certa, io non posso avere figli.” “Bastian questo lo sa?” “No, non gliene ho ancora parlato.” “Lili, se fossi in te, gliene parlerei il prima possibile è una cosa molto importante.” Le dissi afferrandole una mano d’istinto e stringendola tra la mia. “Kat, avrai anche ragione ma ho paura della sua reazione.” “Se ti ama, capirà.” Abbassò gli occhi e nel dire queste parole il suo sguardo si incupì di malinconia. “È questo il punto non ne sono più tanto sicura, tu sei qui.” Quelle parole piene di disprezzo mi colpirono come uno schiaffo in pieno volto. Un lungo momento di silenzio calò nella stanza e non mi rivolse più la parola. Aveva ragione ma solo in parte, io non volevo Bastian, ma non ne sono poi tanto sicura, era pur vero che mi aveva rapito e portato in questo posto. In quale storia mi ero cacciata?! Ho solo diciannove anni e il mio più grande problema dovrebbe essere; quale college scegliere? In cosa specializzarmi? Scienze applicate e biochimica? Oppure cosa metto in valigia e non o cavolo forse sono incinta! Magari era solo un malinteso enorme che dovevo sistemare assolutamente, il prima possibile! Di una cosa ero sicura, mi ero cacciata in un bel guaio. Con il silenzio nella stanza si potevano sentire i rumori al di fuori di essa, in corridoio riecheggiavano dei passi su un tappeto, erano sordi, ma si capiva benissimo dal suono che doveva essere una donna, forse una cameriera. Si sentì bussare per tre volte alla porta della stanza finché non l’aprì con grande fatica. Era una donna minuta vestita da cameriera. “Buongiorno signore, il padrone di casa mi ha ordinato di portarvi nelle vostre stanze. Seguitemi!” Aveva la voce squillante e un pò gracchiante tanto urlò per farsi sentire in fondo alla stanza, ma nemmeno si è presentata. Che maleducata, non sa che bisogna prima presentarsi e dopo parlare?! Ci fece cenno di seguirla. Lili scattò subito in piedi e la seguì, io feci lo stesso per non rimanere indietro, camminavo e nel frattempo cercavo di scorgere una via di fuga. 

		

	
		
			2. La casa dei Black

			Quando uscii in corridoio, mi resi conto di quanto fosse fantastica la casa dei Black. Certo ero stata rapita ma la casa era a dir poco magnifica. Il corridoio era pieno di colori allegri, diversi dalla sala da pranzo, sulle pareti si potevano ammirare tanti dipinti di vario stile, sia antico sia contemporaneo. Il pavimento era in marmo di Carrara quello tra i più costosi ed era coperto da un tappeto di velluto rosso. Su una parete si poteva ammirare uno specchio molato grandissimo con una cornice d’oro massiccio. La donna davanti a noi continuava a camminare silenziosa e di tanto in tanto sospirava come se volesse dire qualcosa, ma continuava a trattenersi. “Signora Lili Anne lei è arrivata, ci vediamo per la cena alle otto. Mi raccomando si sistemi, manderò Suzanne ad aiutarla tra un po’.” “Kat, noi ci vediamo tra un quarto d’ora.” Mi disse dirigendosi verso la sua porta. “Ok Lili, a più tardi.” Entrò nella stanza, mi fece un cenno con il capo e si richiuse la porta alle spalle con un tonfo. La cameriera fece cenno con il capo di seguirla e continuammo per il lungo corridoio. “Siamo arrivate, il signor Black la sta aspettando.” Aprì l’enorme porta di legno e mi spinse dentro, lo trovai seduto sul divano di velluto marrone con un bicchiere di vino rosso in mano, la bottiglia sul tavolino accanto all’altro bicchiere pieno. “Siediti accanto a me tesoro.” Me ne stavo attaccata alla porta di legno e tenevo le mie mani sulla maniglia dietro la schiena. “Sto bene in piedi grazie.” “Su forza, ho detto di sederti.” Feci la bocca storta e misi il broncio. Come poteva essere così rude e maleducato, non mi ero davvero accorta di nulla. Era un bravo bugiardo. “Per favore, puoi sederti accanto a me?” Disse con voce profonda e calda. “D’accordo ma solo perché adesso me lo hai richiesto gentilmente.” Continuava a guardarmi con occhi pieni di desiderio proprio come quella sera, mi mise una mano sulla gonna, il suo sguardo scese in basso per poi risalire e fermarsi sulle mie labbra e con l’altra mano mi avvicinò a sé e mi baciò. Fu un bacio dolce, ma cercai di staccarmi subito prima di ricadere tra le sue braccia. Quando ero così vicina a lui perdevo il controllo del mio corpo. “Che cosa vuoi da me Bastian?!” “Te.” “Mi dispiace ma dopo oggi non ti credo più, ciò che dici non mi basta. Voglio almeno un pizzico di verità me la merito.” “Ok, in fondo hai ragione. Lili ti ha già raccontato la storia o il motivo per cui siete qui entrambe??” “Sì. Un erede.” “Anche per il sortilegio dei Black, l’erede è il mezzo per uscire da tutta questa storia assurda. Sarò onesto con te Kat, darò la possibilità a entrambe di conoscermi e se dopo continuerete ad odiarmi sarete libere di andare ma rimane il fatto che una di voi due è incinta e sono quasi sicuro che sia tu.” Indicò il mio ventre, sicuro che vi fosse qualcosa al suo interno. “Perché ne sei così sicuro?! Cosa ti dà questa certezza?” “Tu, il tuo modo di guardarmi, so che in fondo mi ami più di quanto tu non pensi.” “E se ti sbagliassi? Hai considerato questa possibilità?” Lo guardai con aria di sfida. “Sì, ma io non sbaglio mai, spero che non inizierò con te.” “Io spero che stavolta ti sbagli, ma staremo a vedere, è il tempo che decide per noi, no?!” “Già, non sai quant’è vero ciò che hai detto…” Mi fece un sorriso pieno di speranze, si alzò e mi tese la mano per aiutarmi. Quando afferrò la mia mano sentii come una scossa che mi arrivò fin dentro le ossa. Quando mi alzai mi tirò a sé, rimanemmo a fissarci per un tempo che parve lunghissimo. “Kat, potrei anche innamorarmi di te lo sai vero?” Disse a un centimetro dalle mie labbra. “Sì lo so.” “E tu potresti mai amarmi?” Guardai dentro i suoi profondi occhi neri. “Potrei…” “Staremo a vedere…” Mormorò tra sé. Mi fece un sorriso ancora più bello di quello di prima. “Forse lo sono anch’io.” “Cosa?” “Innamorato di te. Ma è il tempo che deciderà no?!” “Già, ma forse potremmo dargli una spinta al tempo.” Non so bene come mi uscì quella frase, non riuscivo a smettere di volergli saltare addosso. Rise sommessamente, con voce bassa e gutturale. Misi una mano sulla sua guancia, lo accarezzai, lo avvicinai a me, ma era talmente alto che dovetti mettermi in punta di piedi per arrivare alle sue labbra carnose. Un bacio indescrivibile. Mi mise le braccia intorno al mio busto esile e mi abbracciò, ero così piccola tra le sue braccia, ma stavo così bene, mi sentivo a casa. “Andiamo Kat, è ora di cena non possiamo far aspettare gli altri ospiti.” “Ospiti?” Dissi incredula. “Sì, questa sera ci sono dei clienti.” “Clienti?!” Ripetei a pappagallo. “Sì. I miei clienti dell’erboristeria.” “Clienti dell’erboristeria?” “Smettila di ripetere tutto quello che dico.” Scossi il capo, aveva ragione, stavo facendo il pappagallo. Ma avevo il diritto di essere sconvolta. Mi aveva RAPITO! Dissi a gran voce dentro me stessa. “Allora fai questo per vivere?” Formulai dopo un pò. “Sì Kat, lavoro come tutte le persone normali.” “Dai andiamo, inizio ad avere fame.” Così c’incamminammo verso la porta dello studio, la stanza era piccola ma davvero accogliente. Quando uscimmo da lì ci dirigemmo verso l’ala destra, a est di Villa Whisper. Le scale di legno di quercia lavorata con ghirigori floreali, una marea di scalini coperti al centro da un tappeto costosissimo di velluto rosso in perfetto stato, scendevano armoniosamente da entrambi i lati e finivano poi per riunirsi su un pianerottolo enorme, dove ci si poteva affacciare e scorgere l’enorme atrio. Al centro dell’ingresso tutto risplendeva di luce, un enorme lampadario di cristalli pendenti riflettevano la luce del sole pomeridiano che filtrava dalle vetrate decorate e colorate in alto ai lati del muro. “Da questa parte Kat.” I suoi occhi seguivano ogni mio minimo movimento, li sentivo su di me a ogni passo che facevo, ogni mio piccolo e minimo respiro era controllato dal suo sguardo magnetico, era confortante e stressante essere controllata ogni secondo. Arrivammo al grande portone di legno scuro e decorato nei minimi dettagli del salone, ne tracciai le forme con l’indice prima che fu aperto dal cameriere, ci scortò fino ai nostri posti segnati da dei sobri segnaposto. Lili era già seduta lontana e mi guardava cercando di capire cosa fosse successo per vedere Bastian così allegro e felice. Il cameriere fece sedere Bastian a capotavola e me seduta accanto a lui, Lili mi guardava da quattro sedie di distanza con occhi maligni e pieni di disperazione. La cena fu servita in tavola solo quando Bastian fece un cenno del capo rivolto al cameriere. Ci furono dieci portate di cibo tra i piatti più pregiati, mangiai pochissimo a causa del senso di colpa che avevo, a farmelo venire fu proprio Lili che per tutta la sera non fece altro che fissarmi con uno sguardo pieno di disprezzo e disperazione. Stavo male al solo pensiero di come poteva essersi sentita quando ero entrata con Bastian nella sala, sorridendo mentre mi parlava. Lili ne era certa, ero io quella incinta e se magari si fossero sbagliati entrambi? Magari si tratta di Lili, so che Bastian prova qualcosa per lei. Di tanto in tanto allungava l’occhio per controllare se stesse bene e poi posava il suo sguardo su di me per molto tempo. E se fossi solo un passatempo? Magari sbagliano entrambi. “Sono in una posizione assurda, questa situazione è veramente irreale.” A un tratto mi resi conto di avere la gonna tutta bagnata, mi ero versata il vino addosso. Con tutto il mio pensare ero talmente distratta che feci una figuraccia. Il cameriere mi si avvicinò e mi portò un tovagliolo pulito per asciugarmi la gonna. Sentivo le risatine di Lili, Bastian e dei suoi due ospiti, m’interessai ai loro discorsi per mezz’ora finché non ne persi il filo, per la noia; non fecero altro che parlare dei petali dei fiori e di nuove serre per le piante particolari che non potevano stare con le altre per paura di una contaminazione genetica attraverso il periodo dell’impollinazione. Non riuscivo a pensare ad altro che trovare un modo per andarmene. La cena finì dopo due ore con un dessert alle more e lamponi. La cameriera iniziò a sparecchiare la tavola solo quando stavamo per uscire dalla stanza. Lili si avviò verso la sua stanza da letto, io stavo per fare lo stesso ma due braccia forti me l’impedirono, erano quelle di Bastian. Mentre mi stringeva la mano, con lui di fianco, accompagnammo gli ospiti alla porta d’ingresso, Bastian ed io li salutammo come dei veri e propri padroni di casa. Mise in mano al signore basso e magro un piccolo sacchetto di cuoio, lui lo ringraziò e gli diede delle monete. Quando finalmente se ne andarono Bastian tirò un sospiro di sollievo e mi guardò. “Hai visto la villa?” Mi chiese sorridendo, io scossi il capo per dire di no. “Come potrei averla vista, mi hai rapito stamattina.” Glielo dissi in modo duro e deciso, ci rimase male ma in fondo avevo ragione, eccome se ne avevo! “Vieni, te la mostro.” Disse in tono gentile e un po’ distaccato. Non volevo vedere la villa, volevo tornarmene a casa! Dissi urlando dentro di me. Ma lui continuò il giro con un sorriso cordiale sul volto, tanto da risultare falso. Essa si divideva in due ale e aveva tre piani. Al primo piano c’era un enorme atrio per accogliere gli ospiti, a sinistra c’erano le cucine e a destra le stanze della servitù. Al secondo piano a sinistra c’erano le sale da pranzo e da ricevimento, quattro sale immense e una sala da ballo, invece a destra c’erano le sei stanze da letto e l’ufficio di Bastian. Quando salimmo al terzo piano, Bastian mi prese la mano e la strinse forte. “Bastian sono molto stanca, dove stiamo andando di preciso?” “Lo vedrai, è una sorpresa ma so che ti piacerà tantissimo, manca poco e dopo ti potrai riposare.” “Ok.” Dissi per sfinimento. Mi portò verso la parte destra del terzo piano. “Cosa c’è dall’altra parte nell’ala sinistra intendo?” “Niente di particolare, un laboratorio dove passo la maggior parte del mio tempo, studio le piante e cerco di trasformarle in medicine efficaci. Ecco siamo arrivati.” Disse liquidandomi con un gesto della mano. Aprì l’enorme porta di legno con tantissima fatica, doveva essere davvero pesante. Perché la villa necessitava di porte così pesanti se i suoi abitanti facevano così fatica, non sarebbero più pratiche meno pesanti? Bah! “Chiudi gli occhi è una sorpresa ricordi?” “D’accordo.” Come se tutto ciò fosse assolutamente normale stetti al suo gioco e quando mi spinse dentro, tanti profumi diversi mi avvolsero. “Apri gli occhi.” Quando li aprii un’esplosione di colori e di profumi di tanti fiori diversi, mi avvolsero. Rose, Orchidee, Iris… “Ti piace?” “Sì, tantissimo! Dove siamo?” “Siamo nella serra incantata, l’ha creata Lucie con la magia tanto tempo fa quando era giovane per tornare in un posto che a lei sembrasse casa.” Disse con un velo di malinconia. “Che cosa triste, aveva nostalgia di casa. Gli è mai passata la voglia di tornare a casa?” “No, passava qui la maggior parte del giorno, veniva qui anche dopo il tradimento di Black. Per creare questa serra esaurì quasi del tutto i suoi poteri ma per la maledizione li finì tutti.” “Questo posto è magnifico, non ci sono parole per descriverlo.” “A dire il vero una ci sarebbe.” “Quale?” “Magico. Ogni cosa che tu vedi in questa stanza sprizza magia; fate, fiori incantati di tutti i tipi. Siamo nella serra incantata segreta del palazzo reale della città delle streghe di Salem.” “Wow. Non ci credo, quindi questo posto è incantato?” Dissi con tono sarcastico. “Sì.” “Il giardino è grandissimo!” “Già, ma la stanza è davvero piccola.” “Ma com’è possibile una cosa del genere?” “Non c’è una spiegazione logica è soltanto pura e vera Magia.” “Hai portato anche Lili qui?” “Sì ma lei non è potuta entrare, coloro senza magia non possono attraversare. Questo conferma che tu Katerina sei incinta.” “O magari sono una strega da parte di mia madre, sai la cosa non mi stupirebbe non l’ho mai conosciuta.” “Non scherzare su una cosa del genere.” “Non sto scherzando, mio padre diceva che era strana e stava sempre per conto suo in cucina e raccontava sempre che ogni volta usciva da essa un odore orribile che avrebbe risvegliato perfino i morti. Faceva dei sogni veramente strani, sapeva sempre ciò che stava per succedere.” Bastian impallidì. “Scherzi vero?” “Ti dico di no, uffa ma non mi credi?” “Questo spiegherebbe il richiamo e la scossa quel giorno che ti ho vista per la prima volta. Lucie me lo ha sempre detto ma non le ho mai dato peso; quando la incontrerai, sentirai il suo richiamo e una scossa se sarà lei quella giusta. Era una ninna nanna che mi ripeteva prima di andare a letto quando ero piccolo. Forse si sentiva in colpa per aver tirato la maledizione sulla mia discendenza.” “Che cosa significa Bastian?” “Non ho più nessun dubbio, sei tu colei che completa la mia anima stregata. Sei la mia anima gemella, colei che sistemerà tutto e spezzerà il sortilegio.” “Sì certo e ora mi verrà a salutare una fata! Non dire sciocchezze Bastian!!” Una cosa mi sfrecciò davanti, emisi un urlo per lo spavento, era una minuscola fata che mi svolazzava attorno e mi cospargeva di polvere fatata, a vederla sembrava irritata. “Se fossi in te, non mi metterei a discutere con le fate sono molto vendicative, vieni andiamo a sederci.” Strabuzzai gli occhi, come potevo io credere ad un mondo del genere, quando credevo al solo mondo della scienza?! Fiale di vetro, prove scientifiche, questo era quello in cui credevo, e se ci fosse di più? Molto di più? “Ok, terrò ben presente il tuo consiglio.” Dissi balbettante per la sorpresa. “Vieni, ti faccio vedere una cosa.” Mi portò su un sentiero nel giardino incantato, c’era un grande albero maestoso. Cercavo di fare attenzione a dove mettere i piedi sul sentiero acciottolato e pieno di muschio. “Su ogni foglia vive una fata.” Mi sussurrò queste parole all’orecchio e mi baciò. “Questo è il cuore del giardino, ha un grande potere. Solo chi ha un cuore puro può chiedere un desiderio molto importante.” Mi sedei vicino all’albero e iniziai ad accarezzare l’erba intorno a me attorcigliandola tra le dita. Bastian si mise di fronte a me e mi guardava così intensamente e con occhi così pieni di amore. “Kat, se è vero che sei una strega ed io sono uno stregone, devi sapere una cosa la tua gravidanza è magica e non durerà come una normale ma nove lunghi giorni e ti sarò accanto ogni minuto, non ti lascerò mai sola.” “Così poco? Solo nove giorni? Non è possibile Bastian, è contro ogni logica.” “Sì. Solo nove giorni e sarai una mamma.” “Oh, santo cielo sono così tante informazioni in così poco tempo e poi sono così stanca.” Ero davvero troppo stanca, tutto questo era solo un brutto incubo, prima o poi mi sarei svegliata. Istintivamente mi avvicinai a lui e mi strinse tra le braccia, stargli così vicino mi fa sentire talmente bene da calmarmi i nervi e così leggera, sentii il sonno farsi strada per prendermi e portarmi verso l’oscurità. “Bastian.” “Sì cara, dimmi.” “Non mi abbandonerai vero?!” Non so bene come mi uscirono quelle parole. “No tesoro, non potrei mai.” “E perché Bastian?” “Perché mi sono innamorato di te da quando ti ho visto quel pomeriggio al parco.” “Bene, sentirselo dire non guasta mai. Notte Bastian.” “Buona notte…” Non riuscii più a sentirlo, ero troppo stanca così mi addormentai tra le sue braccia forti e sicure. Forse è vero, mi sono cacciata in qualcosa di troppo grande e pericoloso.
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